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«Insegnate 
la religione 
in Europa» 

ALCE8TI SANTINI 

, •BOTTA DQ. VATICANO. 
L'insegnamento della religio-

. • ne nelle scuole deve essere 
Improntato ad «una grande 
apertura ecumenica» per fa
vorire il dialogo con le altre re
ligioni e culture dell'Europa e 
deve suscitare «nelle nuove 
generazioni europee i grandi 
ideali della liberta, della soli
darietà e della pace». 

Lo ha detto ieri Giovanni 
Paolo II ricevendo nella Sala 
del Concistoro ) partecipanti 
al Simposio svoltosi a Roma 
dal 13 al 15 aprile sul tema 
•L'Insegnamento della religio
ne cattolica nella scuola pub
blica dei Paesi europei» per 
iniziativa del Consiglio delle 
Conferenze episcopali d'Eu
ropa. 

Il Papa ha detto che «dopo 
lo sfaldamento dei blocchi, ci 
troviamo di fronte ad una ine
dita sfida umana e culturale, 
oltre che cristiana» e la Chie
sa, anche attraverso l'insegna
mento della religione nelle 
scuole, inteso come «messag
gio di valori cristiani» è impe
gnala a contribuire ad una 
nuova sintesi culturale e poli
tica. 

Per la prima volta, dopo il 
crollo del muri e delle divisio
ni hi Europa, il Consiglio che 
raggruppa I rappresentanti 
delie Conferenze episcolali 
europee dell'est e dell'ovest 
ha promosso, a Roma, un 
Simposio per uno scambio di 
esperienze sul problema del
l'insegnamento della religio
ne nelle scuole pubbliche che 
per anni è stato oggetto di di
scussione, * con approcci'' di-
-versi, sia nei paesi dell'est che 
dell'ovM. 

Va rilevato che sia ad est 
che ad ovest vigeva un regime 
di separazione tra Stato e 
Chiesa. Ma, mentre tale prin
cipio della cultura moderna 
degli Stati serviva ai regimi co
munisti per tenere l'insegna
mento della religione fuori 
della scuola (in Urss nelle 
scuole veniva insegnato l'atei
smo) e comunque tenuto se
parato in alcuni paesi (Polo
nia, Ungheria, Jugoslavia) 
dall'orario delle lezioni, in Oc
cidente taie principio ha mira
to a garantire la liberti, d! scel
ta di chi voleva frequentarlo 
ed anche di chi non intendeva 
avvalersene. 

E'il caso dell'Italia dove la 
' Corte costituzionale, dopo 

tante dispute di carattere poli
tico e giudiziario, ha, final
mente, stabilito che gli stu
denti che desiderano frequen
tare l'ora di religione sono ga
rantiti ma lo sono altrettanto 
coloro che. invece, ritengono 
di fame a meno e, quindi, 
possono anche assentarsi dal-

' la scuola. 
Il fatto nuovo è cne il Papa, 

- ieri, non ha neppure sfiorato 
' questo tema e cosi aveva fatto 

in precedenza il presidente 
. della CEI, mons. Ruini, il qua

le, nel suo intervento al Sim
posio, aveva affermato che ta
ie insegnamento deve essere 

- «aperto al confronto interreli-
- gioso e interculturale» proprio 

perche deve fondarsi sui vaio-
ri cristiani che dovranno ca-

. ratterizzare la «nuova Europa» 
dove, pero, sono presenti an
che altre tradizioni, culture e 
religioni come quelle ortodos
se e protestanti. A tale propo
sito è interessante la pubblica
zione curata da Andrea Gian
ni («L'istruzione religiosa nel
le scuole italiane», edizioni 
paoline), che raccoglie la re
cente normativa vigente nel 
nostro paese messa a con
fronto con quella di altri Stati 
europei. 

E la parie centrale del Siro 
posto, partendo dalia relazio
ne di Rainer llgner, e stata ri
volta proprio a mettere a con
fronto le esperienze di inse
gnamento non confessionale 
(Inghilterra, Galles, Svezia) o 
impemiatosulla storia delle 
religioni ( n H n a r c a , Grecia, 

, Olanda.ecc) o a carattere 
confessionale (Belgio, Ger
mania, Irlanda, Italia, Spagna, 
Polonia, Ungheria, ecc.). Ma 

.', il dato saliente e stata l'apertu
ra che è emersa dal Simposio 
perchè ci si e preoccupati di 
non creare contrappgtaioni 
con l'insegnamento aWRiati-
vo presente in molti paesi. 

La Comunità chiede all'unanimità 
che il presidente iracheno venga 
portato in giudizio per genocidio 
presso un tribunale intemazionale 

Continua la gigantesca operazione 
di soccorso ai profughi curdi 
Ma ai confini con Turchia e Iran 
ancora vittime, soprattutto bambini 

I Dodici: «Processare Saddam» 
Saddam Hussein deve essere giudicato da un tribu
nale intemazionale con l'accusa di genocidio: la 
proposta, e la decisione di sottoporla in seno all'O-
nu, è stata avanzata all'unanimità dai dodici paesi 
della Cee. Intanto ai confini iracheni con Iran e Tur
chia prosegue la gigantesca operazione di soccorso 
internazionale ai profughi curdi. La resistenza accu
sa: «Saddam attacca ancora i curdi in fuga». 

• i LUSSEMBURGO. Saddam 
Hussein deve essere tradotto in 
giudizio, davanti a un tribunale 
intemazionak:, per crimini 
contro l'umanità e in particola
re per genocidio, per aver vio
lato la convenzione del 1948 
che condanna tale delitto. La 
proposta e p-evenuta ieri dai 
dodici pnesi della Comunità 
europea, che agiranno essen
zialmente in seno all'Olia. 
L'annuncio della decisione è 
stato dato tori dal ministro 
Gianni de Michelis. in seguito 
ad una proposta del ministro 
tedesco Hans-Dietrich Gen-
schcr. All'unanimità, nella riu
nione è stato deciso di dare 

mandato al ministro lussem
burghese Jacques Poos, presi
dente di turno del Consiglio 
dei ministri della Cee, per 
prendere le opportune Iniziati
ve all'Onu. La prima occasione 
per Poos sarà il suo incontro di 
oggi, a Strasburgo, col segreta
rio generale delle Nazioni Uni
te, Xavier Perez de Cuellar. De 
Michelis ha sottolineato come 
la decisione presa dai Dodici 
sia nella linea di muoversi con
cretamente in favore dell'avvio 
di un processo di democratiz
zazione dell'lrak. e quindi an
che dell'uscita di scena di Sad
dam per creare tra l'altro le 
condizioni di una soluzione 

vera del dramma dei profughi, 
a cominciare da quelli curdi. 
Gli Usa non hanno voluto ieri 
prendere posizione prò o con
tro la proposta della Cee e 
hanno npetutoche ogni inizia
tiva in questo senso deve, a lo
ro parere, partire dal Kuwait, 
principale vittima dell'lrak. 

Una ferma condanna della 
guerra «punitiva» contro I cur
di, che sta provocando «innu
merevoli vittime umane», è sta
ta espressa ien dal Comitato 
centrale del partito comunista 
sovietico, che ha pubblicato 
un comunicato sulla Frauda in 
cui sottolinea che «indipen
dentemente dalle cause di 
questo conflitto, non si può ri
manere indifferenti di fronte al 
destino della popolazione cur
da in Irak». 

Per quanto riguarda il ricor
so alle truppe per garantire si
curezza ai curdi, il premier bri
tannico John Major ha sibilli
namente dichiarato «non lo 
ammetto ne lo nego, nessuno 
può predire il futuro», aggiun
gendo che egli continua a pro
digarsi per ottenere il consen
so sulla sua proposta di una 

zona franca curda nell'Irak del 
nord. La proposta britannica è 
appoggiata dalla Turchia, se
condo quanto emerso ieri a 
Londra al termine di un Incon
tro tra il primo ministro turco 
Yildinm Akbulut e lo stesso 
Maior. I due ministri hanno 
convenuto che una soluzione 
duratura per il problema dei 
curdi iracheni potrebbe essere 
il ritomo alle loro abitazioni 
con adeguate garanzie di sicu
rezza. Akbulut ha anche con
fermato la notizia che il gover
no turco ha desistito dal rifiuto 
di aprire le sue citta ai profughi 
curdi da settimane ammassati 
a centinaia di migliaia in con
dizioni pietose sulle impervie e 
gelide montagne ai conlini 
con l'Irak. E proprio ieri centi
naia di curdi sono scesi da uno 
dei campi provvisori di Isikve-
ren, a 2.200 metri d'altitudine a 
ridosso del confine, per essere 
caricati su mezzi che li hanno 
portati verso la nuova destina
zione. Moltissimi I bambini, in
freddoliti, scossi dalla tosse. È 
tra loro la maggior parte delle 
vittime dei disagi e delle malat
tie. 

Alla stessa frontiera, conti-

Il segretario Usa arriva giovedì. Il premier israeliano oggi vede Pavlov 

Baker per la terza volta da Shamir 
Cee osservatrice alla conferenza? 
Baker torna in Medio Oriente. La prima tappa, giovedì 
notte, sarà Gerusalemme, dopo un incontro con i Do
dici al Lussemburgo. Poi gli Stati arabi. Al tornante de
cisivo della sua mediazione il segretario di Stato pro
porrà ad Israele di accettare la presenza dell'Europa 
come «osservatrice» alla conferenza di pace. Shamir è 
ancora intransigente sulla politica degli insediamenti 
ebraici nei «territori». Ucciso un ragazzo palestinese. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO V A S I U 

• • GERUSALEMME." tìli avver
sari dicono, riferendosi alle 
sue origine rnaghrebine, che 
enfatizza le cose come il mer
cante di un «suk». Ma ieri matti
na il ministro degli esteri israe
liano David Lrvy ha usato toni 
attenuati nel rilerire al Parla
mento che il si!gretario di Stato 
Usa James Baker s'appresta a 
tornare pur la terza volta in Cin
que settimane: «La sua fatica 
sta cominciando a dare qual
che frutto, nessuna porta è sta
la sbattuta, si sono raggiunte 
intese da non tottovalutare». 

Baker dovrebbe arrivare qui 
giovedì notte, reincontrare i 
governanti dtiraele e la dele
gazione palestinese, e poi ri
partire alla volta di altri stati 
arabi, sicuramente l'Egitto e la 

Siria, fors'anche la Giordania. 
Stavolta ha anticipato le sue 
proposte a Shamir, forse con 
una lettera. La nuova idea con 
cui Baker mira a disinnescare 
una delle «mine» nascoste sul 
sentiero del negoziato riguar
derebbe una modifica delle 
caratteristiche della conferen
za di pace. Essa dovrebbe ve
dere non solo la partecipazio
ne dei paesi in conflitto e delle 
due maggiori potenze mon
diali, ma anche quella della 
Comunità europea In veste di 
«osservatrice». Baker propone 
tale nuova formula non tanto 
pervenire incontro alle richie
ste della «troika» europea, che 
ha ricevuto brevemente vener
dì scorso a Ginevra. Quanto, 
piuttosto, per tentare di smus

sare gli angoli della posizione 
del presidente siriano Hafez 
Assad, che ha dato il suo con
senso solo ad una conferenza 
sotto l'egida dell'Onu. 

Non si sa come l'abbia pre
sa Shamir (che intanto partiva 
per Londra dove stamane si in
contra per la prima volta dalla 
rottura delle relazioni nel 1967, 
col suo omologo sovietico Va
lentin Pavlov). Ma si sa che fi
nora Israele ha visto come il fu
mo negli occhi un qualunque 
allargamento «Intemazionale» 
del tavolodelnegoxiato.Ési sa 
anche che le risposte di Sha
mir a Baker sono già state di 
netta chiusura riguardo alla ri
chiesta di disinnescare un'altra 
•minai generata stavolta dal
l'intransigenza del governo d'I
sraele: incurante della minac
cia americana di tagliare i fon
di, Shamir ha deciso, infatti, di 
oppoggiare.il piano del mini
stro della casa Ariel Sharon 
che prevede un'intensificazio
ne dèlia colonizzazione ebrai
ca nei «territori». «Continuere
mo a costruire», ha detto il pri
mo ministro in tv. E partendo 
per Londra ha addirittura pre
sentato come «naturale» lo «svi
luppo edilizio» nei «territori»: 
•Dove c'è vita c'è sviluppo». 

Proprio ieri in Clsgiordanla un 
ragazzino palestinese di 14 an
ni veniva ucciso, non si capi
sce bene se dai «coloni» o dal
l'esercito durante uno degli 
episodi di quotidiana «Infila-
da». 

Cosi Baker si trova di fronte 
ad una situazione quanto mai 
difficile. Le posizioni sembre
rebbero quelle che seguono. 

Israele: È d'accordo con 
una •conferenza regionale», al
la cui cerimonia d'apertura 
partecipino rappresentanze 
Usa ed Ujssre'che 'prosegua' 
con colloqui bilaterali cogli 
arabi. Chiede che l'Olp non 
svolga alcun ruolo nella tratta
tiva; che gli Usa non abbiano 
rapporti con essa durante il ne
goziato; che non venga posta 
la precondizione del ritiro dai 
•territori». 

OIp: Da Tunisi ha fatto sa
pere di rifiutare l'ipotesi della 
•conferenza regionale», ma 
personalità palestinesi dei «ter
ritori» - alcune di esse Incon
trate da Baker a Gerusalemme 
- hanno detto di non rigettare 
la proposta, anche se preferi
scono una conferenza intema
zionale dove l'Onu e l'Europa 
abbiano il loro peso. La dele
gazione dei «territori» ha posto 

.. . . . - Trattative con Teheran per rimandare la liberazione 

Riesplode il caso degli ostaggi Usa 
«Fu Bush nell'80 a frenare l'Iran» 
Qualcuno per conto di Reagan tratto nel 1980 con 
l'Iran per rinviare la liberazione degli ostaggi Usa al
l'ambasciata a Teheran, e mettere cosi in difficoltà 
Carter. Gary Sick, il più accreditato esperto di cose 
medio-orientali a Washington, dice che non ci cre
deva ma ora ne ha le prove. Era Bush uno degli 
emissari segreti? Un vecchio scheletro nell'armadio 
è cosi tornato a turbarlo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

StEOMUND QINZBERO 

• • N E W YORK. Fu George Bu
sh a combinarti con gli iraniani 
il più sporco elei colpi bassi a 
Jimmy Carter durante la cam
pagna presidenziale del 19S0, 
l'incomprensibile rinvio della 
liberazione de?li ostaggi ame
ricani a Tehetan fino al mo
mento in cui il presidente 
uscente dovete lasciare la Ca
sa Bianca'' Fu lui uno dei pro
tagonisti della 'sorpresa d'otto
bre», l'asso n:lla manica' di 
Reagan duranti quella campa
gna? Uno dei più autorevoli 
esperti di questioni medio
orientali della capitale, Gary 
Sick, sostiene che alla «sopresa 
d'ottobre» non aveva mai cre
duto molto, m;i ora ne è sicuro 
In base ale prove In suo pos
sesso. Quelcuro nel campo di 
Reagan tratto segretamente 
con emis&an di Teheran per 
convincerli a non liberare trop
po presto gli ostaggi. L'unico 
suo dubbi? è »* davvero tra i 
protagonisti principali c'era 

anche Bush; almeno tre diver
se fonti gli additarono Bush co
me uno dei partecipanti a 
quelle trattative segrete, ma 
non ne ha la certezza. 

Un articolo di Gary Sick. già 
membro del Consiglio di sicu
rezza nazionale di Carter, pub
blicato con inusitato rilievo 
nella pagina opinioni del New 
York Times, e una trasmissione 
della serie «Frontline» che va 
stasera in onda sulla Televisio
ne pubblica, ritirano fuori un 
vecchio scheletro nell'armadio 
che rischia di dare un sacco di 
lastidi al Bush incontestato vin
citore della guerra nel Collo. 

Quel di cui Sick si dice certo 
e che nel luglio 1980 ci furono 
due incontri in un albergo di 
Madrid tra William Casey, che 
presiedeva la campagna elet
torale di Reagan e fu successi
vamente premiato con la no
mina a direttore della Cia. e un 
rappresentante di Khomcini. 
l'hoiatoleslam Mehdl Karrubl. 

Erano venute fuori in prece
denza molte altre rivelazioni di 
incontri tra rappresentanti di 
Reagan ed emissari di Tehe
ran. Questo specifico incontro 
viene rivelato per la prima vol
ta ora da Sick, che sostiene di 
esseme certo in base ad una 
serie di testimonianze e all'ac
cumulo di diversi altri clementi 
di informazione da lui raccolu 
nel corso di una ricerca per un 
libro che sta scrivendo. 

Nessuno ovviamente e in 
grado di ricostruire con esat
tezza cosa si siano delti Karru
bl e Casey nel corso di questi 
Inconln. Se effettivamente, co
me si ritiene, il futuro e dlscus-
sissimo capo della Cia abbia 
promesso a Teheran armi e 
missili in cambio del «favore» 
di tenersi qualche settimana in 
più gli ostaggi. Ma Sick sostie
ne che il fatto che l'incontro a 
cosi alto livello, tra un religioso 
iraniano a Casey abbia avuto 
luogo gli ha fatto abbandonare 
tutti i dubbi che sino a quel 
punto aveva avuto sulla vicen
da; se si sono visti è probabile 
che un'intesa comunque l'ab
biano raggiunta. 

La principale fonte di Gary 
Sick è un faccendiere e (radi
cante d'armi iraniano, Jam-
shid Hashemi. che sostiene di 
aver organizzato l'incontro. 
Fonti «secondane» sono lex 
007 israeliano Ari Ben Mena-
shi, il trafficante d'armi paki
stano Anf Durrani e l'ex mini

stro della Difesa iraniano Ah-
mad Madani. Un altro espo
nente iraniano, l'allora presi
dente Bani Sadr, ora in esilio a 
Parigi, aveva a suo tempo con
fermato che un qualche patto 
segreto c'era stato, anche se gli 
era passato sopra la testa, in 
una trattativa condotta diretta
mente dai religiosi con gli 
emissari di Reagan. 

Sta di fatto che Reagan vinse 
alla grande quelle elezioni, do
ve la questione degli ostaggi in 
Iran era stata fin dal primo mo
mento uno dei temi cruciali. 
Grazie a quella vittoria vice
presidente di Reagan divenne 
George Bush. Gary Sick dice di 
non essere in grado di provare 
con certezza che le trattive av
viate da Casey a Madnd furono 
proseguite in altn incontri se
greti a Pangi in ottobre, cui 
avrebbe partecipato anche Bu
sh. Ma rivela che almeno tre 
fonti diverse gli hanno detto 
che almeno ad uno d! quegli 
incontri a Parigi, assieme a Ca
sey c'era anche il futuro vice
presidente. Bush a suo tempo 
aveva recisamente smentito. E 
Ieri, in pieno sconquasso su
scitato dalle rivelazioni di Sick, 
Il suo portavoce Rtzwater ha ri
mandato a quelle smentite. Ma 
all'epoca Bush era stato già di
rettore della Cia, Casey punta
va a divenirlo. Che in una mis
sione cosi delicata si siano dati 
una mano e per lo meno plau
sibile. 

nua l'operazione lanciata dal
l'esercito americano per so-
correre i circa 400 mila rifugiati 
nella zona. A Silopi, nel sud
est della Turchia, è stato instal
lato un campo di distribuzione 
viven. Sono circa 8 mila i sol
dati Usa impegnati in questa 
gigantesca operazione inter
nazionale. Per lanciare i soc
corsi vengono utilizzati più di 
cento aerei. In particolare, per 
la Germania è cominciata ieri 
la più grande operazione uma
nitaria della sua storia. Per co
stituire un ponte aereo militare 
di collegamento con i curdi, 
sono stati impiegati aerei 
•Transall», che effettueranno 
cinque voli al giorno verso la 
Turchia. Ogni aereo trasporta 
7,5 tonnellate di lettini da cam
po, tute e sacchi a pelo messi a 
disposizione dalla Croce Rossa 
tedesca. L'aviazione tedesca 
ha messo anche a disposizio
ne 40 elicotteri da trasporto 
per il rifornimento ai profughi 
nelle zone montagnose. Il mi
nistro Genscher ha ieri reso 
noto telefonicamente al mini
stro degli Esteri iraniano Ve-
layati che una delegazione te

desca sta partendo per l'Iran 
proprio per studiare la situa
zione in quelle zone, e la ma
niera più razionale per inviare 
assistenza. Secondo osservato
ri della Croce Rossa e della 
Mezzaluna Rossa, il carente 
coordinamento dei soccorsi 
starebbe causando sprechi e 
disagi. 

Mentre il leader dell'Unione 
patriottica del Kurdistan. Jalal 
talabani, ha denunciato nuovi 
attacchi delle truppe governa
tive a profughi in fuga verso il 
confine iraniano (notizie con
fermate da Radio Teheran), si 
è diffusa ien la voce secondo 
cui trattative segrete tra Usa e 
Irak avrebbero garantito a Sad
dam Hussein la permanenza 
al potere. Lo ha scritto ieri il 
Teheran times, ritenuto una 
sorta di portavoce informale 
del governo iraniano. Il giorna
le attribuisce la notizia ad una 
fonte diplomatica di un paese 
asiatico che «ha da poco ria
perto la sua ambasciata in 
Irak». Secondo la fonte, gli Usa 
avrebbero garantito in ogni ca
so di non appoggiare in alcun 
modo l'insurrezione popolare 
in Irak. 
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Landò di viveri stri campo profughi curdi in Turchia 

a Baker la questione del ruolo 
idell'Olpnelndgcalato: 

Siria: Accetterebbe una 
•conferenza regionale» solo 
nel caso che essa si tenga sotto 
l'egida degli Usa e detl'Urss 
posti su un piano di parità e 
con la supervisione dell'Onu. 
Chiede che Israele si ritiri dalle 
alture del Golan e che ricono
sca il diritto dei palestinesi al
l'autodeterminazione. 

Egitto, Arabia Saudita, 
Giordania: Sono d'accordo 
su una «conferenza regionale» 
che si svolga sulla base dell'I-
dea-guida «territori in cambio 
di pace». La Giordania rifiuta il 
ruolo di «rappresentante» dei 
palestinesi che Israele vorreb
be attribuirle proponendo una 
delegazione mista giordano 

palestinese. (Ma questa è la 
versione di Shamir, cne non 6 
condivisa dal ministro Levy). 
La Siria vorrebbe che il nego
ziato divenisse pubblico solo 
nell'ultima fase. L'Egitto chie
de che Israele lavori per un mi
glioramento della vita quoti
diana nei •territori» e che non 
cerchi di condizionare le even
tuali elezioni di una rappre
sentanza dei palestinesi per il 
negoziato. Il Cairo è anche di
sposto a smussare la richiesta 
del ritiro di Israele (non da tut
ti i «territori», ma da alcuni). 

Sembrerebbero posizioni, 
tuttavia, lontane. Ma Baker ha 
finora manifestato fiducia che, 
un «piccolo passo» dopo l'al
tro, possa accadere l'impensa
bile. 

Riaperti scambi con Sudafrica 

I ministri europei 
cancellano le sanzioni 
economiche verso Pretoria 
• H LUSSE.VBURGO Armi e pe
trolio esclusi, i commerci col 
Sudafrica riprenderanno per
chè i divieti decisi nell'86 dalla 
Cee sono cancellati. Dal paese 
noto per il :.uo regime di apar
theid, ora in via di abolizione, 
potranno eiisere importati tutti 
i prodotti siderurgici, carbone, 
ferro e acciaio, e le monete 
d'oro «krugerrand». I ministri 
degli esten della Cee hanno 
deciso ien, a Lussemburgo, di 
abolire questa trance di san
zioni economiche, varate 
quando 700 milioni di dollari 
erano l'entità dei commerci 
annuali. È un atto sul quale 
non è stato consultato l'euro
parlamento, e comunque è il 
riconoscimento d; quanto in
trapreso dal governo di Preto
ria, proprio sul terreno dell'a
partheid. De Klerk, Il presiden
te sudafricano, aveva promes
so che entro giugno quelle leg
gi sarebbero state abrogate. E 
aveva avviato parte delle rifor
me. La Cee aveva risposto fin 
dallo scorso dicembre, a Ro
ma, abolendo il capitolo che 
vietava nuovi investimenti, e 
promettendo il resto per que
sta primavera. Cosi è stato, no
nostante il pronunciamento 
contrario delt'African national 
congress, che venerdì scorso 
aveva chiesto alla Cee di atten
dere ancora a «ricompensare» 
De Klerk. Ieri un portavoce ha 
bollato quest'atto come «una 

deplorevole battuta d'arresto 
nella lotta contro l'apartheid». 
N turalmente de Klerk ha ap
prezzato, l'ha definito «positivo 
e incoraggiante» per rialzare 
l'economia in fase recessiva. 
Proprio sulla rimozione dei di
vieti commerciali il presidente 
sta giocando il suo prestigio e 
ancor più cerca il consenso o 
quantomeno l'accettazione 
della sua politica nformista da 
parte della minoranza bianca. 

Il passo della Cee potrebbe 
influenzare positivamente an
che il congresso degli Stati 
Uniti, dove la legislazione an-
tiapartheid detta una condizio
ne in più per abolire le sanzio
ni : il rilascio di tutti i detenuti 
politici sudafricani. 

Sempre ieri, il Comitato 
olimpico intemazionale, a Bar
cellona ha rilanciato modi e 
condizioni perche Pretoria 
possa tornare nella «famiglia 
olimpica», da dove e usato nel 
1970. Il Coi chiede entro luglio 
la fine dell'apartheid, un ade
guamento del comitato olim
pico sudafricano Incesa alla 
carta dccoubertiana. e altro. 
Cosi gli atleti sudarficani po
tranno essere ammessi alle 
olimpiadi del '92 
Sembra dunque vigilia di una 
svolta definitiva contro la se
gregazione. Ma la realta resta 
cruda: nelle township si muore 
ancora per scontri, ieri le vitti
me sono state 22 

Domani Berlino in piazza 

Contro la crisi dell'ex Rdt 
scende in campo il sindacato 
«Primo, risanare le imprese» 
wm BERLINO. La 1G Melali, il 
più potente sindacato tedesco, 
lancia la sfida al governo tede
sco. Domani porterà a Berlino 
150 mila persone sotto la porta 
del Brandeburgo per denun
ciare la drammatica forbice 
economica e sociale che ri
schia di spezzare la giovane 
unita della Germania. L'impo
nente meeting di protesta so
stituirà le namifestazkmi del 
•lunedi» che da settimane han
no segnato la vita politica dei 
UftìO«?erdeirex Rdt A Lipsia. 
comurique,. ieri i tedeschi 
orientali non hanno rinunciato 
al loro quotidiano appunta
mento anche se la piazza era 
meno gremita del solito. Il sin
dacato dei metallurgici, per 
bocca del suo secondo presi
dente, Klaus Zwfckel, ha chie
sto che si proceda con urgenza 
al risanamento delle aziende 
prima ancora che alla loro pn-
vatizzazione. 

La federazione degli indu
striali non ha risparmiato i suoi 
strali contro la manifestazione 
messa in cantiere dai sindacati 
indicando nella cooperazione 
l'unica strada percorribile per 
uscire dalla drammatica crisi 
dell'ex Rdt. 

Il governo del cancelliere 
Kohl e l'Spd di Hans Jochen 
Vogel sono pronte ad affronta
re insieme l'emergenza econo
mica dei Laender orientali. I 
democristiani della Cdu e Csu 
e i I iberali della Fdp hanno no
minato sei ministri per dare il 
via agli incontri con l'opposi
zione; i socialdemocratici ha 
invece dato mandilo a cinque 
uomini del partito, esperti e fi
nanzieri tra i quali D vicepresi
dente della Spd. Wottang 
-Thjer*: '- - «» - - •* • -* • 
, Due saranno i frruppl di la
voro: U primo si dcvrè'occupa-
re della riforma dell'ammini
strazione e delle modifiche da 
apportare al diritto di proprietà 
nei territori dell'ex Rdt: la se
conda dovrà invece individua
re le misure per contenere la 
disoccupazione. 
Nessun pasticcio, giura la Spd. 
Tantomeno un'edizione di go
verno di unita nazionale. «La 
Spd non perderà alcuna occa
sione per continuare a rivolge
re le loro critiche alla coalizio
ne» ha infatti messo in chiaro 
Vogel. Solo l'opputunità, so
stiene la Spd, di evitare che l'u
nita tedesca si trasformi in «un 
affare privato di Kohl». 

S'indaga sull'esistenza di una spia al Bundestag 

Ombre sul discorso di Jenninger 
La gaffe nazista voluta dalla Stasi? 
Si riapre il caso di Philipp Jenninger, che si dimise 
da presidente del Bundestag dopo uno sconcertan
te discorso sul nazismo? Il sospetto che quel discor
so fosse stato scritto da una spia della Stasi getta 
una luce nuova sulla vicenda. Su Gundelach. pre
sunto infiltrato dei servizi dell'Est alla cancellerìa, si 
comincia ora a indagare. Un gruppo di ex generali 
della Stasi, intanto, propone uno «scambio» a Bonn. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• • BERLINO. La Procura fe
derale di Karlsruhe, stavolta, 
procede coi piedi di piombo. 
Per ora. ha fatto sapere ieri il 
procuratore capo Hans-Jur-
gen Forster, si sta ancora «veri
ficando se esistono le condi
zioni» per l'apertura di un'in
chiesta formale nel confronti 
di Thomas Gunderlach, 41 
anni, ex uomo di fiducia di 
Philipp Jenninger prima alla 
cancelleria e poi alla presi
denza del Bundestag, che è 
stato accusato di essere stato 
una spia della Stasi. La Procu
ra, in particolare, vuole accer
tare se l'eventuale attività 
spionistica svolta da Gundela
ch non sia, nel frattempo, ca
duta in prescrizione e se, so
prattutto, essa sia stata «inten
zionale». Che l'ex capo di ga
binetto alla cancelleria e poi 
alta presidenza del Bundestag 
abbia comunque passato del
le informazioni ai servizi della 
Rdt è infatti già accertato. Lo 

ha ammesso lui stesso soste
nendo di aver trasmesso noti
zie e documenti al faccendie
re Alexander Schalck-Golod-
kowski, il quale - come si sa
rebbe scoperto in seguito, ma 
come non era poi cosi difficile 
intuire anche pnma - era un 
pezzo grosso proprio della 
Stasi. Le frequentazioni con 
l'ambiguo personaggio, pro
cacciatore di valuta per Berli
no este tramite di tutti i grandi 
traffici fra le due Germanie, 
non costituiscono, di per se 
stesse, una prova di colpevo
lezza, altrimenti mezzo mon
do politico di Bonn e tutto 
quello della Baviera (dove 
Schakk-Golodkowski si gode 
indisturbato la sua pensione) 
dovrebbero essere incrimina
ti. A carico di Gundelach, pe
rò, ci sarebbe qualcosa d'altro 
e di più compromettente: un 
appunto datato 6 agosto 1984 
nel quale Erich Mielke, il po
tentissimo ministro per la Si

curezza dello Stato, farebbe 
esplicito cenno al «nostro uo
mo» piazzato nell'immediato 
entourage del cancelliere 
Kohl. In quel tempo Gundela
ch era capo di gabinetto del 
ministro alla Cancelleria Jen
ninger. 

Collaboratore «involonta
rio», dunque, o agente d'alto 
rango dei servizi dell'est? La ri
sposta è importantissima non 
tanto per quel che riguarda la 
sua attività alla cancelleria 
quanto per il ruolo che Gun
delach potrebbe aver giocato, 
in seguito, nel «caso Jennin
ger». Ricordiamo brevemente 
i fatti: per celebrare il 50" anni-
versano della «notte dei cn-
stalli» (il pnmo pogrom degli 
ebrei nella Germania nazi
sta), l'I 1 novembre dell'88, il 
presidente del Bundestag Phi
lipp Jenninger lesse in seduta 
solenne uno sconcertante di
scorso che sottolineava, tra 
l'altro il «fascino» che Hitler e il 
nazismo avrebbero esercitato 
a suo tempo sulla Germania 
Le furibonde polemiche che 
seguirono il discorso costrin
sero Jenninger alle dimissioni 
e danneggiarono non poco il 
suo intimo amico e «patron» 
politico Helmut Kohl. Ora, la 
più diffusa agenzia tedesca 
scrive (senza essere smenti
ta) che il te >to letto da Jennin
ger sarebbe stato redatto «in 
gran parte» proprio dal suo 
capo di gabinetto Gundelach. 

Se si accertasse che questi era 
una spia della Stasi, ci si trove
rebbe di fronte a un'ipotesi 
quasi fantapolitica: il discorso 
era una trappola, fatto appo
sta per provocare difficolta al 
presidente del Bundestag e al 
governo federale? Si voleva far 
risaltare l'inalfidabilita dell'e
stablishment tedesco-occi
dentale In materia di giudizio 
storico e politico sul nazismo? 
Era un elemento di una raffi
natissima operazione di «di-
sinformacija» vòlta a far fare 
bella Figura a Berlino est. che il 
•suo» cinquantesimo della 
•note dei cristalli» lo aveva ce
lebrato con la solita vacua re
torica dell'antifascismo di re
gime ma certo senza le ambi
guità che, comunque la si vo
glia giudicare (anche in Italia 
furono date valutazioni assai 
diverse), l'allocuzione di Jen
ninger conteneva? 

Il dubbio su Gundelach, as
sieme a molti altri, potrebbe 
essere chiarito se il governo di 
Bonn, che però non ne ha la 
minima intenzione, accettas
se il baratto proposto da un 
frappo di ex generali della 

tasi. Questi, in un'Intervista 
alla «Spiegel-tv», in cambio di 
una dichiarazione di non pu
nibilità per i collaboratori de
gli ex servizi della Rdt, hanno 
offerto, tra l'altro, di rivelare le 
«fonti» della Stasi ancora non 
scoperte in Germania occi
dentale e nella Nato. 
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